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FATTORI FISICI 
E CHIMICI 

Il mare è un eco-
sistema e come tale le 
sue varie componenti 
sono interconnesse fra 
loro; così l’ambiente fisico 
influenza ed è influenzato dal-
l’ambiente biologico. Quindi i fattori fi-
sici e chimici come, ad esempio, la com-
posizione dell’acqua, la temperatura, la 
distribuzione della luce, le correnti sono 
elementi che condizionano la vita nel e 
sul mare; conoscerli è il primo passo per 
comprendere la complessità dell’am-
biente marino. 

S a l i n i t à
I sali sono elementi fondamentali 

dell’acqua di mare  e derivano dall’ero-
sione delle terre emerse; il sale più co-
mune in mare è il cloruro di sodio, per 
intenderci quello utilizzato in cucina.  
Le quantità di sali contenute in acqua 
di mare vengono misurate in grammi di-
sciolti in un kg di acqua pura. In Medi-
terraneo la salinità varia tra il 37-38 ‰ 
ma in Adriatico si possono avere varia-
zioni di questi valori per la presenza di 

foci di fiumi, primo 
fra tutti il Po. 

L’immissione di 
grandi quantità di 

acqua dolce e la dif-
ferente posizione geo-

grafica delle foci, fa si 
che in Adriatico ci sia una 

grande differenza fra le zone 
a nord, meno salate e quelle a sud, più 
salate.

Te m p e ra t u ra
In mare la temperatura varia in base 

alla posizione geografica e alla profon-
dità. Nelle acque superficiali la tempe-
ratura è condizionata dalle variazioni 
atmosferiche, soprattutto se le acque so-
no basse, come in alto Adriatico. Infatti 
l’escursione termica è notevole durante 
l’anno, dai 25°C e più dell’estate le ac-
que dell’alto Adriatico posso arrivare ai 
5°C dell’inverno; questa è fra le caratte-
ristiche che distinguono l’Adriatico dal 
resto del Mediterraneo, dove la tempera-
tura rimane molto più costante. 

La variazione di temperatura in ver-
ticale, lungo cioè la colonna d’acqua, 
si verifica per la stratificazione fra le 
masse di acqua calda che essendo più 
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leggere stazionano in superficie e quel-
le di acqua fredda che si posizionano in 
profondità. Fra questi due strati si forma 
una fascia chiamata “termoclino“, do-
ve la temperatura diminuisce molto ra-
pidamente man mano che si scende; è 
un’area di passaggio fra le temperature 
relativamente omogenee della superfi-
cie, calde o fredde a seconda del clima, 
e quelle del fondo, fredde. 

C o r r e n t i
Lo spostamento delle masse di ac-

qua in mare, che determina il fenomeno 
delle correnti, è prodotto soprattutto da 
fattori di temperatura e salinità, oltre che 
dai venti e da altri fenomeni atmosferici. 
L’Adriatico è incluso nella circolazione 
mediterranea e le correnti principali che 
interessano questo mare fluiscono in 
senso antiorario, dove un flusso di entra-
ta risale lungo tutto il versante orientale 
e poi ridiscende e fuoriesce lungo il ver-
sante occidentale. Le acque che entrano 
in Adriatico sono più salate di quelle che 
escono, a causa degli apporti fluviali. 
Queste autostrade del mare sono molto 
importanti per la mobilità dei nutrienti e 
per gli organismi marini che ne vengono 
trasportati. Anche per le correnti c’è una 

variazione stagionale oltre che climatica 
e il movimento delle acqua non è solo 
orizzontale ma anche verticale, dal fon-
do alla superficie e viceversa. 

L u c e
La distribuzione della luce in mare 

è fondamentale per la sopravvivenza 
degli organismi vegetali che sono alla 
base della rete alimentare. La luce varia 
con la profondità e le lunghezze d’onda 
importanti per il processo della fotosin-
tesi, sono assorbite già a 10 m. Quindi 
nella fascia superficiale sono concentrati 
i vegetali marini come le alghe; in alto 
Adriatico una delle cause della torbidità 
delle acque è dovuta anche ad una mas-
siccia presenza di questi organismi, nu-
merosi per la grande quantità di nutrienti 
portati dai fiumi.

MORFOLOGIA DEI FONDALI 
E DELLE COSTE ADRIATICHE

Il mare Adriatico rappresenta il 5% 
della superficie del bacino del Mediter-
raneo ed è un mare con molte particola-
rità prima fra tutte la sua forma. È lungo, 
circa 800 km, e stretto: la sua parte più 

Vongola 
(Chamelea gallina)
Mollusco bivalve, 

vive infossato nei fondali 
sabbiosi filtrando il plan-
cton; può raggiungere 
una lunghezza massima 
di 5 cm.

Cozza 
(Mytilus gallopro-
vincialis)

Mollusco bivalve, vive at-
taccato a fondali roccio-
si grazie ad una struttura 
collante chiamata bisso. 
Forma colonie numerose, 
si alimenta filtrando plan-
cton e può raggiungere 
una lunghezza massima 
di 10 cm.

Cannolicchio 
(Solen
marginatus)

Mollusco bivalve dotato 
di una lunga conchiglia, 
fino a 10 cm, vive infossa-
to verticalmente

Lumachina 
(Nassarius  
mutabilis)

Mollusco gasteropode de-
tritivoro, si nutre infatti di 

carcasse di pesci che cer-
ca strisciando durante le 
ore notturne.

Seppia 
(Sepia
officinalis)

Mollusco cefalopode che 
può raggiungere una lun-
ghezza massima di 30 
cm; di giorno rimane in-
fossata sul fondo mentre 
di notte nuota alla ricerca 
di cibo.

Canocchia 
(Squilla mantis)
Crostaceo di lun-
ghezza massima 
di 20 cm, presenta 

sull’ultima parte della co-
razza due macchie viola-
cee che simulano gli oc-
chi per confondere i pre-
datori. Rimane quasi tutto 
il tempo in una tana sul 
fondale da dove esce per 
cacciare molluschi, vermi 
e pesci.

Acciuga
(Engraulis
enchrasicholus)
Pesce pelagico di massi-
mo 14 cm ha una colora-

zione verde bluastra con i 
fianchi argentati. Si nutre 
di plancton

Sarda (Sardina 
pilchardus)

Pesce pelagico di massimo 
25 cm è un abile nuotato-
re e forme banchi numero-
si. Si nutre di plancton.

Cefalo
(Mugil cephalus)
Pesce che vive in pros-
simità della costa, può 
raggiungere i 35 cm.

Sogliola
(Solea solea)
Pesce con corpo appiatti-
to e occhi posizionati su 
di un unico lato. Vive in-
fossato sul fondo e può ar-
rivare a 35 cm. Si nutre di 
invertebrati

Triglia
(Mullus barbatus)
Pesce bentonico, presenta 
sotto la mandibola dei bar-
bigli che hanno una fun-
zione tattile e olfattiva usa-
ti per localizzare le prede. 
Si nutre di crostacei, ver-
mi, echinodermi e pesci. 

FAUNA ADRIATICA

L’Adriatico è uno dei mari più produttivi del Mediterraneo ed è quello che forni-
sce più del 50% della quantità di specie con un valore commerciale. Tra le specie 
pescate sul litorale romagnolo troviamo:
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A lato:
flussi delle 
correnti 
in Adriatico 
e batimetria del 
suo fondale.



Il mare della co-
sta romagnola, co-
me tutto l’Adriatico, 
è tradizionalmen-
te molto pescoso; le 
specie più abbondanti 
sono quelle denominate 
“pesce azzurro”, fra le qua-
li si trovano sarde e alici che in 
Romagna vengono chiamate “sardoni”. 
Anche sgombri, sogliole, triglie e galli-
nelle (mazzole) hanno sempre frequen-
tato in grande numero questo braccio di 
mare e di conseguenza, le reti dei nostri 
pescatori. Altre prede privilegiate sono le 
seppie, i calamari, le canocchie, le cozze 
e le vongole (“poveracce” in dialetto).

IMBARCAZIONI 
TRADIZIONALI 
DA PESCA

Le barche da pesca 
utilizzate dalla marine-

ria riccionese apparten-
gono alla tradizione dell’al-

to Adriatico. Fra queste, le prin-
cipali sono: La Lancia (circa 10 m di lun-
ghezza), con le due varianti: Lancetta 
(circa 5-6 m), adibita alla pesca sottoco-
sta, e  Lancione (circa 12-13 m), per la 
pesca d’altura.

Il Trabaccolo da pesca, variante alleg-
gerita di quello da trasporto, detto anche 
“Barchet”.

La Paranza, utilizzata generalmente in 
coppia (“al paro”, da cui il nome), cioè le 
due barche viaggiano parallele per trai-
nare una grande rete a strascico. 

Il Bragozzo, originario di Chioggia, 
utilizzato spesso nella pesca in coppia 
appaiata, come la Paranza.

TIPI DI RETE E TECNICHE DI PESCA

Le principali reti utilizzate per la pe-
sca in Adriatico sono:

LA PESCA 
tradizionale 
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Esempi 
di organismi 
marini.
A lato: plancton, 
in basso benthos 
e necton.

larga è inferiore a 200 km; circondato da 
terre sembra più un grande golfo che un 
mare. Inoltre è poco profondo: dai 20-
50 m della parte a nord all’unica fossa di 
circa 1200 m a sud. Anche nella compo-
sizione dei fondali si vede una differenza 
fra il nord e il sud; sabbiosi e argillosi 
a causa dei detriti fluviali a settentrione 
più rocciosi a meridione. Questo duali-
smo viene mantenuto anche nelle tipo-
logie di coste alta e rocciosa ad oriente e 
bassa e sabbiosa ad occidente, con qual-
che eccezione (es. Conero, Gargano). 

GLI ORGANISMI MARINI

Gli esseri viventi possono essere sud-
divisi in base a particolari caratteristiche 
in differenti categorie; in mare possiamo 
identificare tre grandi gruppi in cui far 

rientrare gli organismi viventi: 
il plancton, il benthos, il necton.

Plancton
Comprende sia animali che vegetali, di 
dimensioni variabili ma per lo più mi-
croscopiche che non sono in grado di 
contrastare il moto delle correnti e vivo-
no sospesi nella massa d’acqua. 

Benthos
Comprende sia animali che vegetali che 
vivono a contatto con il fondale o almeno 
hanno con lui delle relazioni strette, ad 
esempio di tipo alimentare o riproduttivo.

Necton
Comprende solo animali in grado di 
muoversi autonomamente lungo la co-
lonna d’acqua, in quanto dotati di strut-
ture propulsive, come pinne o sifoni.
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La Tartana
Tipica reta “a strascico”, nel senso 

che viene trascinata sul fondale, è di for-
ma conica ed ha maglie diverse nelle va-
rie parti: più ampie nella sezione ante-
riore e centrale, dove si deve incanalare 
il pesce ma anche far uscire l’acqua; più 
strette nella sezione finale (sacco), dove 
il pesce viene raccolto.

La Larsen
Comparsa negli anni ’60, detta anche 

“Volante”, è simile alla Tartana e viene 
usata per la cattura di pesci come alici, 
sardine, sgombri. Agendo sulla lunghez-
za del cavo di traino la si può immerge-
re nella fascia giusta di profondità a cui 
pescare.

Le reti da circuizione
Queste catturano il pesce accerchian-

dolo sia lateralmente, per impedirne la 
“fuga” orizzontale, sia inferiormente per 
impedirne la fuga verso il fondale.

Le reti da circuizione possono rag-
giungere dimensioni molto grandi.

Le reti di tratta o di aggiramento
Si dividono in “reti a tratta da spiag-

gia” e “reti a tratta da natante con sac-
co”. Le prime, usate in acque poco pro-
fonde, vengono salpate da riva e forma-
no una barriera a sacco che impedisce al 
pesce di fuggire. Le seconde, salpate da 
barca, hanno una forma simile alle reti 
a strascico.

Le reti da posta
Sono attrezzi “passivi” perché, una 

volta posati, rimangono fermi e i pesci 
vengono imprigionati all’interno. 

A seconda del tipo e in base al rappor-
to tra zavorra e galleggianti, queste reti 
possono essere utilizzate per pescare in 
superficie, a mezz’acqua o sul fondale.

Ami
Strumenti di pesca molto semplici, 

sono anche per questo molto antichi. La 
pesca con amo viene effettuata utilizzan-
do lenze di vario tipo, fra cui ricordiamo 
quelle fisse e quelle che invece seguono 
la corrente.

FABBRICAZIONE 
E MANUTENZIONE DELLE RETI

Fino a pochi decenni fa le reti, oggi 
realizzate in gran parte su scala industria-
le, venivano “tessute” da artigiani specia-
lizzati, su richiesta diretta dei pescatori. 
Il materiale utilizzato era inizialmente il 
cotone, poi affiancato (e a volte sostitui-
to) da fibre sintetiche. L’usura del tempo, 
il movimento dei pesci imprigionati, l’in-
tervento di ostacoli imprevisti: tutto que-
sto rendeva necessari per le reti costanti 
interventi di riparazione e manutenzione, 
spesso eseguiti dai pescatori stessi.

VARIETÀ ITTICHE 
E STAGIONALITÀ DELLA PESCA

Nel periodo primavera/estate le spe-
cie più pescate nelle zone della costa 

romagnola, sono le seppie, le sogliole e 
le triglie. In autunno si pescano rombi, 
passere, anguille, cefali, mormore (“riga-
deine” in dialetto), merluzzi. 

Un tempo la pesca invernale, a causa 
delle condizioni climatiche, era praticata 
quasi esclusivamente sottocosta, quin-
di era limitata a specie piccole, come i 
bianchetti (novellame di sarda). L’inverno 
è comunque buona stagione anche per 
le canocchie.

LA VENDITA DEL PESCE: 
MERCATO E DISTRIBUZIONE 
DIRETTA

Oltre al canale dei grandi mercati del 
pesce e dei negozi, la vendita del pesca-
to ha utilizzato in passato anche una pic-
cola rete di distribuzione locale. 

Si partiva dalla vendita diretta sul 
porto, addirittura sulla barca (pratica ora 
proibita), continuando con le cooperati-
ve di pescatori situate in ogni porto e poi 
con la vendita in strada, tradizione or-
mai perduta da qualche decennio, dove 
le mogli dei pescatori, con una cassetta 
piena di pesce piazzata sulla bicicletta, 
si fermavano in ogni quartiere del paese 
richiamando a gran voce i clienti.

Marano Lagunare, 
tratta al latterino (Foto: Andrea 
Squecco, Cooperativa Biores)

Vari tipi di ami.

Reti a strascico

Reti a volante

Reti da posta (nasse) Rete a circuizione

Reti da posta (derivanti)



BARCHE 
TRADIZIONALI 
ROMAGNOLE: 
LA VELATURA 
“AL TERZO”

Le principali barche 
tradizionali dell’Adriatico ro-
magnolo, se si esclude il Trabac-
colo da trasporto, adibito al trasferimento 
di merci e materiali da costruzione, sono 
quelle che abbiamo visto nel paragrafo 
dedicato alle barche da pesca: la Lancia 
(con le varianti Lancetta e Lancione), la 
Paranza, il Bragozzo, il Trabaccolo. 

Ciò che distingue queste imbarcazioni, 
e quelle di tutto l’Adriatico, dalle barche 
di altri mari è la caratteristica velatura “al 
terzo”: si tratta di vele di forma quadran-

golare, mentre la ve-
la “latina”, diffusa 
sulla costa tirrenica e 
in gran parte del Me-

diterraneo, è invece 
triangolare. 
La dicitura “al terzo” 

si riferisce al fatto che 1/3 
(circa) della superficie velica si 

trova a “proravia” dell’albero (davanti 
all’albero stesso) e i restanti 2/3 sono a 
“poppavia” (dietro). 

EQUIPAGGIO E MANSIONI 
A BORDO

Nelle imbarcazioni più grandi (lan-
cioni, trabaccoli) l’equipaggio-tipo era 

Trinchetto

Sartie

Griselle

Strallo

Bompresso

Chiglia
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Ancora

Coperta

Pennoni

Albero 
Maestro

SCHEMA IMBARCAZIONE
PER LA NAVIGAZIONE A VELA LA 

NAVIGAZIONE 
al terzo 

Esempi di vele
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composto da 5-6 persone. Il proprieta-
rio della barca (armatore) era a volte, ma 
non sempre, anche il “parón”, termine di 
chiara derivazione veneziana che indica-
va il comandante. Il resto dei marinai era 
impiegato sia nelle manovre di naviga-
zione sia nella pesca. 

Il “mozzo”, generalmente un giovane 
in fase di apprendistato, era addetto alle 
mansioni di servizio più varie. 

Nelle piccole imbarcazioni (es. lance, 
lancette) l’equipaggio era composto nor-
malmente da due persone, in molti casi 
padre e figlio.

INCIDENTI IN MARE E NAUFRAGI

Navigare a vela ha sempre comportato 
l’essere “in balia dei venti” e questo è sta-
to spesso causa di naufragi e incidenti vari 
che hanno interessato singole o più imbar-
cazioni di questo e quel porto. Un esem-
pio è il disastro del 1929 ricordato dalla 
gente di tutta la Romagna come l’evento 
più tragico: un fortunale, una “golfata” 
(vento improvviso di bora proveniente 
dal golfo del Quarnaro, Adriatico setten-
trionale) spazzò via un grande numero di 
imbarcazioni e causò la morte di molti 
pescatori da Cesenatico a Cattolica.

Barchet Battana

Bragozzo Lancia

Bragozzo altura Bragozzo navigante

Paranza Topo

Trabaccolo trasporto Trabaccolo pesca
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IL LANCIONE “SAVIOLINA”

Questa barca può essere definita un monu-
mento navigante, poiché porta con sé la storia 
della marineria locale, oltre a rappresentare 
uno degli esempi meglio conservati di anti-
ca imbarcazione “al terzo”. Fu realizzata dal 
maestro d’ascia Guido Rondolini di Gabicce, 
varata nel 1928 con il nome di “Nino Bixio” e 
adibita alla pesca delle sardine. 

Nel 1942 venne acquistata dall’architetto 
Perrucchetti e affidata in gestione ad Alfredo 
del Bianco, cambiando porto e diventando 
riccionese. Nel 1958, con l’acquisto da parte 
della famiglia Savioli, cambiò nome in “Savio-
lina” e venne utilizzata a scopi turistici. Nel 
1970 i Savioli la donarono al Comune di Ric-
cione e la gestione fu affidata al Club Nautico 
locale.

Da quel momento la barca venne restaura-
ta, ricondotta alla sua struttura originaria e de-
stinata ad iniziative culturali e manifestazioni 
di vele storiche. 

Con Decreto Ministeriale del 21 Settembre 
1998, il Ministero per i Beni e le Attività Cul-
turali ha decretato la Saviolina “imbarcazione 
di particolare interesse artistico e storico” sot-
toponendola alla tutela di legge.



Q UESTO “manualetto”, è un supporto didattico realizza-

to nell’ambito del progetto educativo “NAVIGARE NELLA TRA-

DIZIONE: riscoprire e valorizzare le tradizioni marinare ro-

magnole” che il Comune di Riccione, in collaborazione con 

Fondazione Cetacea onlus e il Club Nautico (Gruppo Savioli-

na), ha realizzato con l’approvazione e il co-finaziamento dal-

la Regione Emilia-Romagna, nell’ambito del bando INFEA-CEA 

2007-2008. 

Il progetto prevede la realizzazione di un percorso didattico 

incentrato sulla valorizzazione delle tradizioni marinare di Ric-

cione, utilizzando sia lezioni teoriche che uscite sul campo con 

il coinvolgimento della Saviolina, imbarcazione tradizionale per 

la navigazione “al terzo”. 

L’obiettivo formativo, incentrando l’attenzione sulla struttura 

dell’ecosistema marino adriatico e sulle tradizioni storiche ma-

rinare ad esso legate, è quello di riscoprire il mare come impor-

tante risorsa ambientale e culturale e sviluppare una conoscen-

za sulla gestione sostenibile dell’ambiente marino.

IL PROGETTO 
didattico

INFEA


